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Dibattito nella sinistra 

Come 
governare 
i mass-media 
Nei giorni scorsi, VAvanti ha pubblicato tre in

serti sulle comunicazioni di massa, a cura della Se
zione cultura e informazione del Psi: un'iniziativa 
basata, come le altre assunte nell'ultimo anno, sulla 
convinzione che le comunicazioni di massa costitui
scono nel nostro paese « un unico sistema integrato 
o in via di integrazione». Donde l'esigenza di analisi, 
iniziative politiche, leggi e istituzioni, adeguate e 
coerenti. 

I tre inserti sono dedicati rispettivamente a: Ci
nema editoria e stampa; Emittenti private, radio, 
pubblico, ricerca e ascolto, teatro e musica, arti visi
ve e fotografia, pubblicità, consociate Rai, coopera
zione e associazionismo; Televisione e servizio pub
blico. In essi, operatori culturali, dirigenti d'azienda, 
sindacalisti, parlamentari — socialisti e non — affron
tano i problemi dei vari settori e le relazioni che i 
processi in atto stabiliscono fra essi, sul mercato na
zionale e internazionale. 
Oggi i « tecnici » della comunicazione di massa entra
no in prima persona nel dibattito « politico » in tutte 
le sedi e appare del tutto naturale che i loro argo
menti siano sottoposti alla verifica pubblica della 
ragione e della democrazia. 

Negli inserti dell'ovanti si coglie fisicamente l'in
treccio di tecnica e politica, di saperi particolari, ana
lisi del concreto e • scelta politica che un'iniziativa 
all'altezza dei problemi che si pongono nelle comu
nicazioni di massa richiede. 

L'espansione dei privati 
Come è emerso anche nella discussione al Semi

nario organizzato dal PCI alle Frattocchie, l'espan
sione selvaggia dell'emittenza privata, l'intreccio di 
una parte di essa con l'editoria giornalistica, l'inter
vento delle grandi concessionarie di pubblicità e di 
società distributrici di programmi radiofonici e tele
visivi, la crisi del cinema, la situazione della Rai: tut
to ciò richiede non solo al nostro partito, non solo 
alla sinistra, ma a tutti i cittadini, agli intellettuali, 
alle forze sociali del paese scelte culturali e politi
che concrete, di prospettiva e immediate, adeguate. 
alla nuova dimensione ed ai caratteri, nazionali e in
ternazionali, dei processi in atto. 

Nell'analisi degli inserti pubblicati nel quotidiano 
socialista, le questioni del settore pubblico, specie 
la Rai, sono più presenti e sono affrontate con mag
giore rilievo e concretezza di quelle aperte nel set
tore privato. Forse un'analisi ravvicinata dej proces
si di ristrutturazione e di concentrazione in corso, 
compiuta magari da qualche dirigente delle imprese 
che vi sono impegnate, ne avrebbe favorito una con
siderazione meno feticistica e meno esorcizzante di 
quelle correnti. 

E' probabile che qui anche il Psi sconti il fatto 
che la riforma dell'editoria batte il passo, mentre 
quella della Rai è avviata, pur con limiti e contrad
dizioni, da almeno quattro anni. Ed è pure probabile 
che il carattere « pubblico » del servizio radiotelevi
sivo apra nella Rai maggiori spazi di conoscenza e 
libertà e magari anche di autonomia' è responsabi
lità professionale, nonostante le lottizzazioni e altre 
privatezze. Forse, tra « pubblico > e « privato » nella 
comunicazione di massa non c'è quella equivalenza 
che vedono i commercianti e i pubblicitari, ai quali 
ovviamente ' interessa più vendere la loro merce che 
alzare il livello della libertà e della democrazia. 

Nell'approccio socialista, torna l'esigenza di uscire 
dall'empirismo e di fissare regole certe e oggettive 
in un settore in cui l'intervento pubblico, diretto e 
indiretto, è ormai così penetrante e diffuso. Rispet
to a formulazioni precedenti, c'è meno ideologia li
berista, manca la fiducia un tempo salda che il mer
cato possa rilanciare logiche di sviluppo e regole di 
vita, se non antagonistiche almeno autonome da uno 
Stato, visto come in sé arbitrario e totalitario. Oggi, 
invece, prevale il « realismo »: la distanza fra mer
cato e Stato si è ridotta, il pluralismo, fonte di li
bertà, non sgorga naturalmente dal dualismo pubbli1 

co-privato, ma è piuttosto organizzato da, una sede 
unica che definisce e regola i vari comparti « pri
vati » e « pubblici »: .« le aziende editoriali, la Rai, 
le radiotelevisioni private, la pubblicità, le profes
sioni ». Una ^ede parlamentare o, comunque, dele
gata del Parlamento, responsabile verso cittadini e 
opinione pubblica, e non « l'organismo informale di 
coordinamento > cui si pensava un anno fa. 

La crisi della riforma 
L'idea di un governo unitario delle comunicazioni 

di massa ha fatto strada e se ne discute l'articola
zione istituzionale, anche se resta non sciolto il 
nodo del rapporto partiti-istìtuzioni-aulonomie pro
fessionali su cui è andata in crisi, com'è noto, la 
stessa riforma della Rai. Proprio sulla Rai si regi
strano le novità più importanti: tornano ad avere 
cittadinanza concetti come < visione unitaria ». < ge
stione unitaria», «strategia complessiva finalizzata 
a scopi generali », « rifiuto della contrapposizione 
ideologica fra reti e testate », che appena qualche 
mese fa suscitavano nel Psi visioni concentrazio-
narie e lo spettro del compromesso storico. A parte 
il merito delle soluzioni e degli strumenti proposti, 
l'esigenza di riqualificare su basi imprenditoriali le 
strutture e la gestione della Rai appare, evidente
mente, fornire motivi e obiettivi più validi di quelli 
che stavano e stanno contro la lottizzazione e il 
rilancio delle logiche di parte e delle investiture 
fiduciarie. Ed è da registrare che il compagno Mar
telli ritenga che sul primo obiettivo e non sul secon
do si giochi e la possibilità di dimostrare nei fatti 
la superiorità delle scelte democratiche e socialiste, 
delle scelte pubbliche e autogestionarie, in un mon
do che sa guardare e sa giudicare ». 

Un'ultima osservazione riguarda il carattere « in
tegrato o in via di integrazione » del sistema. Su 
questo punto mancano negli inserti analisi e dati su 
cui fondare una valutazione non generica o appros
simativa: un limite serio, non tanto perché si tratta 
dell'architrave che sostiene le scelte attuali del Psi, 
quanto piuttosto perché dà per acquisite le inten
zioni dei gruppi editoriali che guidano i processi 
di concentrazione, grazie ai crediti agevolati e alle 
« provvidenze » statali che truccano le carte della 
partita aperta nell'emittenza radiotelevisiva locale. 
Quell'assunto rischia così di essere sorretto quasi sol
tanto dalla certezza fideistica dell'avvento fatale della 
Grande Impresa, soprattutto quando si specifica nella 
proposta di regalare per legge a un consorzio di 
editori privati una quarta rete nazionale televisiva 
e il relativo mercato pubblicitario. 

La richiesta che serpeggia in questi giorni nelle 
aule parlamentari e sulla grande stampa di un 
ripiano per legge, col denaro dei cittadini, dei debiti 
delle imprese editoriali potrebbe cominciare a dirci 
qualcosa. Forse il sogno, modello SIR o Liquichi-
mica, di costruire un sistema nazionale integrato del
le comunicazioni di massa si sta già incrinando e 
l'idea che « pubblico » e « privato », in fondo, si 
equivalgono potrebbe rivelarsi altrettanto fatale, per 
le casse dello Stato, dei pregiudizi che hanno gui
dato la cultura economica e l'intervento pubblico 
ad alcuni fra i più insigni disastri della nostra sto
ria recente. 

Celestino E. Spada 

Un confronto culturale sui temi dell'emarginazione 

Psichiatri parigini 
e «modello italiano» 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Quattro del pome
riggio, in un'aula della facoltà 
di sociologia dell'università di 
Paris Vlll-Vincennes. Più che 
spoglio, l'ambiente porta il se
gno delle cose provvisorie, che 
non hanno fatto in tempo ad 
invecchiare. Tutto è sciupato, 
decaduto nel giro di pochi an
ni. E adesso, questa « nuova * 
università, « gauchiste e con
testatrice », nata con il de
centramento delle masse stu
dentesche, ha i mesi contati: 
presto sarà smantellata per es
sere trasferita a nord di Pa
rigi, ancora più lontano dalla 
città. Nell'aula ad anfiteatro, 
tra qualche centinaio di stu
denti, molti sono quelli del 
Terzo mondo. 

C'è curiosità e un'attesa evi
dente per un incontro in pro
gramma con un folto gruppo 
di psichiatri democratici 
(Franco Basaglia in testa) e 
amministratori di grandi cit
tà italiane, che si riversa qui 
al termine di un convegno di 
due giorni, che si è svolto a 
fine settimana all'Istituto ita
liano di cultura, durante i 
quali le nostre istituzioni psi
chiatriche sono state messe a 
confronto con il modello fran
cese. Anzi, meglio sarebbe 
(anche concettualmente) rove
sciare i termini di questo pa
ragone e parlare piuttosto di 
« istituzioni francesi * e di 
un « modello italiano »: perché 
così è visto in Francia, da mol
ti anni. Il moviménto di lotta 
contro i manicomi, attraverso 
la traduzione di libri, tesi di 
laurea, circolazione di film e 
un intenso scambio di espe
rienze culturali. Da queste in
formazioni si è ricavata una 
straordinaria conoscenza della 
storia della psichiatria alter
nativa. italiana, delle sue ori
gini e delle sue « opzioni » po
litiche dal '68 in poi, quando 
— in Italia forse più, che in 
Francia — il movimento ope
raio lega la sua azione alle 
lotte per la salute. 

Il saluto lo porta Robert Ca
stel, acuto saggista e autore 
di analisi critiche della psi
chiatria è della psicoanalisi. 

. Parla di ammirazione « per i 

Il dramma della segregazione nella 
esperienza dei due paesi: un incontro 

tra studiosi, amministratori e 
giovani all'università di Vincennes 

nostri amici italiani », per 
quello che hanno fatto, « al 
contrario di noi, in Francia*. 
E quando, rivolgendosi in par
ticolare a Franco Basaglia e 
ad Antonio Slavich, ricorda V 
esperienza iniziale di Gorizia 
(« una città vicino alla fron
tiera tra l'Italia e la Jugosla
via », precisa), viene inevita
bile appunto fare la saldatu
ra con i tempi del '68 e rian
dare a un'opera come L'istitu
zione negata, di Basaglia, che 
uscì proprio allora. 

Guattari 
in ribasso 

D'altra parte, se è un po' 
troppo facile, fino ad essere 
ovvio, ogni riferimento sessan
tottesco in una sede come Vin
cennes; per converso, non è 
così inutile o consumata la 
curiosità di misurare oggi le 
tentazioni al « guattarismo * 
di quell'auditorio. E a giudi
care dall'incontro con gli psi
chiatri italiani, si avrebbe vo
glia di dire che esso è in ri
basso, perché pochi e timidi 
sono stati gli accenni degli 
studenti in questa direzione 
(lo stesso capofila, pure invi
tato, ha disertato per tutti e 
due i giorni la discussione). 
Le domande, semmai, sono sta
te altre e di ben diversa por

tata. In tutte, comunque, c'e
ra l'esatta percezione che la 
lotta per l'abbattimento del 
manicomio segna un momento 
decisivo lungo il percorso cri
tico e «a ritroso » dentro la 
storia dell'emarginazione (in 
questa azione — ha detto Ba
saglia — siamo sempre stati 
una minoranza; ora però, con 
la nuova legge, siamo dei « mi
noritari egemonici » e sappia

mo che l'era dei manicomi è 
finita, anche se dovremo a-
spettare qualche tempo ver 
vederli smantellati tutti). 

Curiosità e conoscenza --
si diceva — per ciò che ha 
fatto il movimento della psi
chiatria alternativa italiana. 
Ma anche, aggiungeremmo, 
per quell'originale scommessa 
tra Stato e decentramento che 
è oggi in gioco sul terreno 
dell'assistenza psichiatrica. E 
nel confronto tra i due paesi. 
balzano evidenti le differenze 
di possibilità politica. In Ita
lia il controllo sugli ospedali 
psichiatrici è delle ammini
strazioni provinciali, libera
mente elette; in Francia è pre
fettizio: dunque, rigido, cala
to dall'alto, chiuso all'inter
vento degli operatori. Così, ad 
orecchie francesi, deve esser 
suonato quasi strabiliante il 
discorso dell'assessore comu
nista ai servizi psichiatrici 
della provincia di Genova, 
Lamberto Cavallin. quando ha 
detto che nella lotta condotta 
insieme, a Antonio Slavich 
(che ora lavora nella città li
gure) si è riusciti a chiudere 
definitivamente il padiglione 
più moderno dell'ospedale psi
chiatrico genovese, che.il sot
tosegretario alla Sanità Orsini 
aveva riservato per quattro
cento pazienti, trasformandolo 
in una scuola per mille e due
cento alunni. 

Il discorso però non si fer
ma qui. e altre sono le dif
ferenze che si vedono sullo 
sfondo In un confronto con 
la Francia. Si nota qui ad 
esempio, in rapporto ad un 
diverso sviluppo economico 
e quindi anche delle tecniche, 
la presenza attiva di una psi
chiatria privata (nella quale 
entrano anche certe esperien
ze psicoanalitiche) culturaliz-

zata e raffinata che pesa co
me una ipoteca sulla realizza
bilità di un discorso di ri/or
ma nel rapporto terapeutico, 
con passaggio dal privato al 
pubblico. 

In quest'area di resistenza 
del settore psichiatrico e psi
coanalitico francese, si può 
cogliere forse anche il signi
ficato di certi attacchi gros
solani alla nuova legge sull'as
sistenza psichiatrica, che so
no venuti da alcuni organi di 
stampa. E qui il convegno, 
con la sua <.coda* a Vincen
nes, è servito almeno a ripor
tare su un tavolo non provin
ciale la discussione intorno al
la legge e ai suoi esitu Così, 
in un risultato « di esportazio
ne », si sono colti maggior
mente rischi e difetti di inter
vento, contraddizioni e al tem
po stesso vaste possibilità per 
praticare la riforma (di que
sto ha riferito, ad esempio, 
per l'area veneziana, Nico Ca-
sagrande). Si è precisato che 
l'Uscita dal manicomio non 
prevede necessariamente l'im
missione nei reparti psichia* 
trici degli ospedali generali: 
si tratterà di cambiare (co
me ha detto una sociologa che 
lavora a Trieste, Maria Gra
zia Giannichedda) la relazio
ne che esiste tra la psichia-
(ria eia medicina e usare la 
stessa logica che è stata usa
ta per la lotta antiistituziona-
te. Altrimenti, ci si ritroverà 
di fronte alla riproduzione di 
un ulteriore momento istitu
zionale. 

Medici 
e malati 

E contiamo — ha poi ag
giunto Slavich — sulla possi
bilità di incontro tra medico e 
malato, in un luogo senza mu
ra e senza pillole, quindi fuo
ri dei ruoli, per creare una 
reale alternativa nel territorio 
ad una struttura, come quel
la manicomiale, che non è ri
formabile ma da sopprimere. 

ROMA — Un letto di contenzione e una camicia di forza si
stemati dagli ex ricoverati nel S. Maria della Pietà in una 
gabbia dello zoo durante una visita-manifestazione ' 

. ' •' ti senso di questo discorso, 
infuna verifica più diretta-
mejite operativa, sta nell'im
pégno manifestato lungo tut
ta la discussione da rappre-

. sentanti di forze politiche 
(per il partito comunista era 
al convegno Sergio Scarpa) e 
deil'amministrazione di gran
di città, come Roma, Genova 
è Milano, ma anche Trieste 
e Arezzo. 

Queste presenze danno valo
re olle parole di Franco Ba
saglia, quando dice: il conve
gno è stata un'occasione di 
incontro tra due minoranze: 
una che ha dato battaglia 

.e si è legata-alle-forze poli-

.tighe .della sinistra; e l'altra^ 
dite siè'chiusa tra técmào • 

politicai lasciando a questo la 
gestione - sclerotizzata della 
cosa pubblicai e al primo la 
gestione della devianza. 

E' una dissociazione che ha 
una lunga storia e lo stesso 
Basaglia l'ha ricordata agli 
studenti di Vincennes, quan
do ha detto che la psichiatria 

'• italiana ha forse avuto il 
vantaggio di partire, nel suo 

, rinnovamento, con vent'anni 
di ritardo ^rispetto ad altri 
paesi, come appunto la Fran
cia, che ha subito però un 
netto arretramento. • e - una 

- chiusura all'inizio degli an
ni 60, mentre esperienze del 
tipo di Gorizia prendevano in
vece .l'avvio. Già durante la 
ResistenzOi nacquero in Fran

cia forti stimoli e fermenti in 
campo psichiatrico. Ad una 
spinta per l'umanizzazione 
manicomiale non furono estra
nei allora quei princìpi gene
rali che animarono la lotta an
tifascista: libertà per tutti, e 
quindi anche per gli emargi
nati. 

Gli anni dell'immediato do
poguerra furono di grande di
battito, anche all'interno del 
partito comunista. Si arrivò 
così all'apertura, verso la fi
ne degli anni 50, dell'ospeda
le psichiatrico di Saint Alban, 
nel Massiccio Centrale: e tra 
i medici che vi lavorarono, e' 
era anche Franlz Fanon. E' 
però interessante notare — 
avverte Basaglia — che die
tro quell'azione non c'era il 
portato di una lotta, ma so
lo una spinta intellettuale, u-
manitaria, di « vocazione te
rapeutica ». 

Controllò 
sociale 

Il risultato fu che, quando 
con il gollismo si pensò ad 
un altro tipo di controllo so
ciale, quegli stessi giovani me
dici abbracciarono la « politi
ca di settore », abbandonan
do il manicomio per attaccar
lo all'esterno, con un inter
vento sul territorio. E l ri
sultati, a quasi venti anni di 
distanza, sono oggi certamen
te poco felici: un aumento de
gli internati (circa 150.000) e 
una loro ulteriore cronicizza
zione. La « politica di setto
re* — conclude Basaglia — 
ha insomma . chiuso le con
traddizioni, nel momento in 
cui si aprivano da noi:. da 
qui forse nasce l'illusione, da 
parte di molti francesi, che 
in Italia ci sia il Bengodi 
psichiatrico, la risoluzione di 
tutto. In modo più avvertito, 
un giovane psichiatra, Frank 
Chaumont, ha detto: la co
noscenza della situazione i-
taliana mi ha aiutato a por
re i problemi in modo diver
so. La direzione giusta è ora 
quella di legare il proprio la
voro alle organizzazioni di 
massa, compresi i partiti po
litici. Solo così, alcune espe
rienze, sia pure conflittuali, 
che sono state fatte in Fran
cia, non resteranno ad indi
care un puro miraggio. 

Giancarlo Angelonì 

LONDRA — Fleef Street: un passante legge la prima 
pagina del « Times » appena uscito nelle edicole 

LONDItA — E* finalmente ritorna
to in edicola e si presenta esatta
mente come prima, anche se pro
mette che, nel prossimo futuro, or* 
ganizzazione e veste editoriale po
tranno essere diverse. Il Times ha 
concluso Taccordo con i sindacati ri* 
prendendo le pubblicazioni. L'uscita 
tanto attesa e così spesso contraddet
ta ha naturalmente fatto notizia: 
commenti d'occasione e tributi for
mali, riepilogo della lunga e sor
prendente vertenza aziendale, rifles
sioni di costume sulla fedele pa
zienza degli abbonali che ne sono 
ri masti privi per quasi un anno. 

A Ire giorni di distanza dal suo 
esordio, il « nuovo » ' Times permei- " 
te alcune considerazioni che aiutano 
a precisare il volto di un'Inghilterra 
rosi diversa da quella di dodici me
si fa. Allora i laburisti, oggi il go
verno conservatore. Qual è il noc
ciolo della questione? II rebus irri
solto, ancora una volta, è costituito 
dalle risposte tuttora in attesa ad 
una crisi crescente che sale dalla 
sfera della produzione per investire • 
il tessuto sociale del paese. Analisi. 
interpretazioni, possibili sbocchi va
riano a seconda delle forze in gioco, 
dei punti di vista e degli interessi 
(pubblici o privali) che si vogliono 
difendere. 

Il momento è delicato. E la dire
zione del Times, al termine di una 
logorante e discutibile trattativa con 
la sua forza-lavoro (50 miliardi di 
lire • perduti »). sceglie di offrire 
la propria storia come esempio e 
indicazione generale. : Perché aveva 

E' in edìcola il famoso quotidiano 

Signora Thatcher 
eccole il «Times» 

deciso per la serrala interrompendo 
a tempo indetcrminato la propria ti
ratura? Perché si trovava a dover 
combattere il rifiuto delle maestran
ze di fronte alla introduzione delia 
e nuova tecnologia ». Qual è l'osta
colo ad una buona conduzione im
prenditoriale? Unicamente ed esclu
sivamente la « bassa produttività » 
degli addetti e questa, ci assicura il 
direttore del giornale, è la carenza 
perenne e fondamentale di tutta l'in
dustria inglese. 

Il discorso, per il lato che riguar
da l'atteggiamento sindacale preva
lente davanti (ai problemi della mo
bilità e della evoluzione teepica del
le mansioni produttive, ha una qual
che forza di persuasione. Remore, 
rigidità, mentalità difensiva non 
mancano. Ma da qni a utilizzarle — 
come fa il risorto Times — a tentati
vo dì spiegazione generale dell'at
tuate congiuntura inglese ce ne cor
re. Evidentemente farebbe comodo 
alla si-mora Thatcher, nel suo piano 
di ristrutturazione selvaggia, sulla 
soglia della stagione invernale del 
rinnovo dei contratti e delle agita-
sioni, accreditare l'immagine sempli

cistica di uno scontro fra necessità 
economica e cieca resistenza sinda
cale, fra le esigenze della scienza-

, produttività e il « luddismo » (lotta 
contro le macchine) dei lavoratori, 
fra i diritti dello Stato-società civile 
e lo e strapotere » delle organizza
zioni di massa. 

Al centro del dibattito in corso 
nell'Inghilterra contemporanea, c'è 
un termine solo: il sindacato, salito 
adesso alla cifra primato dei 12 mi
lioni e mezzo di iscrìtti è quotidia
namente raffigurato nei masa inedia 
come il blocco di potere più corpo
so e il più forte ostacolo al e pro
gresso ». Il sindacato, da anni, non 
ha buona stampa, non soltanto sui 
tabloid pettegoli a larga diffusione 
ma anche sulle testate più rispetta
bili. Il Times non fa eccezione alla 
regola. Recuperata la sua voce illu
stre, la prima bordala l'ha infatti 
riservata al sindacato come fonte pri
maria dei gu'.i peggiori che afflig
gono la nazione. Non una parola 
critica sul trasferimento netto di ri
sorse che i famosi sgravi fiscali del
la Thatcher hanno decretato dai me
no abbienti ai piò ricchi, sul tanto 

strombazzato taglio della spesa pub
blica che ha sottratto il 3% agli in
vestimenti sociali e l'ha spostato ver-
so il bilancio militare, o sulla abo
lizione dei controlli per la valuta 
che sta oggettivamente autorizzando 
la fuga dei capitali. 

Di cosa soffre l'Inghilterra da an
ni? Di un livello inadegualo di inve
stimenti che minaccia direttamente 
i settori manifatturieri di base. Si 
parla di un vero e'proprio processo 
di - « disindustrializzazione » mentre 
il capitale fuoriesce all'estero verso 
aree più facili sul versante salariale, 
fiscale, sindacale. Può valere come 
esempio per l'Inghilterra, la tattica 
della serrata del . Times contro la 
bassa ce produttività »? Nella ricerca 
di un nuovo ruolo entro la divisione 
internazionale del lavoro possono il 
computer e la microelettronica (con 
l'autorità della scienza eontro 11 la
voro organizzalo) fornire una rispo
sta valida e definitiva ai complessi 
problemi dell'Inghilterra di oggi? 
Sono questi gli interrogativi e le 
istanze che salgono dal mondo sin
dacale (nel protratto negoziato al 
Times, felicemente concluso, come 
in altri. settori) quando si pongono 
sul tappeto le considerazioni sociali, 
le prerogative del cittadino. la rispo
sta concreta davanti ai pericoli della 
disocenpazione. il dovere di affron
tare gli obiettivi del mutamento in 
modo costruttivo. II tema è centrale 
e il Times, a suo modo, ne costitui
sce una testimonianza singolare. 

Antonio Broncia 

PALERMO — Alle radici del
la cosiddetta « sicilitudine », 
c'è. una storia molto com
plessa. segnata da un ricor
rente intreccio tra vecchio e 
nuovo. Ma è storia larga
mente inedita, oppure sinora 
tramandata quasi esclusiva
mente a voce. Da oggi è pos
sibile approfondirne un mo
mento fondamentale. Ossia 
l'itinerario biografico politico 
del principale leader del se
paratismo siciliano, Andrea 
Finocchiaro Aprile. 

Gli eredi (la figlia, signora 
Giovannella. i nipoti. Giorgio. 
Claudio e Daniele Frasca Po
lare) hanno messo a disposi
zione della ricerca storiografi
ca e del più immediato dibat
tito politico l'intero materiale 
racchiuso nell'archivio perso
nale del dirigente siciliano. Le 
carte — un vasto epistolario. 
altri documenti di prima ma
no. una raccolta di materiali 
pubblicistici altrimenti desti
nati alla scomparsa — sono 
stati consegnati da Giorgio 
Frasca Polara all'c Istituto 
Gramsci » siciliano nel corso 
di una cerimonia pubblica a 
Palermo nella quale si è an-

La vicenda « separatista » nell'archivio di Finocchiaro Aprile 

Quel nobile siciliano non fu gattopardo 
! che avviato i l dibattito. 
i II « Fondo Andrea Finoc-
I chiaro Aprile » si aggiunge. 

nell'archivio del « Gramsci » 
isolano ad un altro di interes-

i se grandissimo, quello di una 
personalità diversa, antiteti
ca, il compagno Girolamo Li 
Causi. Ad ambedue le raccol
te. come ha annunciato il so
vrintendente Romualdo Giuf
frida. verrà attribuita una uf
ficiale dichiarazione di e rile
vante interesse storico». E 
ciò in segno di duplice ricono
scimento: nei confronti di chi 
— gli .eredi di Andrea Finoc
chiaro e di Li Causi — ha 
voluto clie l'apparato docu
mentario non venisse disper
so. come di chi — il « Gram
sci » — ne permetterà quel
l'opera di necessario riordino 
e catalogazione. 

Ma quale è l'interesse più 
specificamente politico - cul
turale di tale nuova prospet
tiva di studi? Andrea Finoc
chiaro Aprile, per intenderci, 

fu il capo di un movimento. 
quello per l'indipendenza del
la Sicilia (MIS) che. all'in
domani dello sbarco alleato 
pone alla storia siciliana una 
alternativa alla riedizione del
lo stato centralistico pre-fa
scista. certo discutibile ed a-
spramente discussa, ma ben 
più drastica e gravida di con
seguenze ' dei « gattopardia-
ni » rivolgimenti tramati « per
chè nulla cambi ». 

Sul valore e sui.limiti del 
programma separatista, la di
scussione è tuttora aperta, 
anche e soprattutto a sinistra. 
Anzi, essa cominciò ad influi
re direttamente sul dibattito 
politico e sugli orientamenti 
dei grandi partiti usciti dal 
tunnel del fascismo e dalla 
lotta di liberazione, ben oltre 
lo stretto di Messina. Proprio 
dall'impatto col problema si
ciliano, di cui Andrea Finoc
chiaro Aprile e il suo com
posito movimento divennero 
un simbolo, parte, per esem

pio. la prima riflessione del 
gruppo dirigente del PCI sul 
problema delle « autonomie ». 
Togliatti, nel '47, riconoscerà 
le caratteristiche < nazionali » 
della e questione siciliana ». 
già intraviste in carcere da 
Gramsci. 

Ed è cosi che comincia ad 
imporsi, più in generale a 
tutti, la questione — ancor 
oggi nodale e irrisolta — dello 
e stato delle autonomie », che, 
anticipato da uno Statuto spe
ciale. per niente «concesso» 
come quello siciliano, trove
rà una sanzione positiva nel
la Costituzione repubblicana. 
Da tre anni di studio su que
ste carte verrà fuori per ora 
— ha annunciato Giuseppe 
Carlo Marino — una piccola 
storia del separatismo sici
liano, destinata tra breve'a 
veder la luce per i tipi degli 
«Editori Riuniti». 

Quali ipotesi interpretative è 
possibile trarne, intanto, fuo
ri? Anzitutto — ha spiegato 

Io storico — l'ipotesi di un 
« indipendentismo siciliano » 
che, a volerci scavar dentro, 
proprio per nulla può esser 
scambiato per un fatto iso
lato. una « eccezione » locale. 
e quindi da relegare tra pa
rentesi. 

Ecco, infatti, tra le carte 
di quel Finocchiaro Aprile che 
già nel 1924. in un comizio, 
aveva individuato nel partito 
fascista « l'esponente del capi
talismo settentrionale contro 
il Mezzogiorno d'Italia», e-
mergere — ancora nei giudizi 
degli anni '40 — una comples
sa «visione nazionale» sici
liana, che coincide con le il
lusioni (ma anche con le pa
role d'ordine, e la composi
zione sociale dei fronti lar
gamente popolari, e con le pa
rabole storiche) della « solida-
ridad catalana » e del patriot
tismo basco. 

Il risorgere dell'antico mito 
della «nazione siciliana » può 
esser rivalutato, a ben guar

dare. come un segmento, in
somma, di quella forma ideo
logica e politica di reazione. 
ai meccanismi centralizzatoli 
dello stato di impianto liberal-
napoleonico. 

Ancora: le valenze ' demo
cratiche, particolarmente ca
ratteristiche del pensiero di 
un altro grande leader sepa
ratista, Antonino Varvaro 
(nel MIS a capo della cor

rente repubblicano-federalista) 
quanto Incisero sulla soluzio
ne del programma indipen
dentista? Dal «Fondo Finoc
chiaro Aprile» emerge con 
chiarezza, per esempio, come 
accanto a bizzarrie antistori
che ed «elogi del feudo» 
tipici di alcune parti del mo
vimento, la riscoperta di una 
« questione siciliana » coinci
da con una chiara denuncia 
del fatto che l'arretratezza 
dell'isola derivi dalla funzio
ne di area di sfruttamento 
neocoloniale ad essa attri
buita dal Regno d'Italia. 

. Fu cosi che il separatismo 
riusci a divenire, al di là del
le professioni ideali dei sin
goli esponenti, una «polverie
ra siciliana» della questione 

| meridionale. A Finocchiaro. 
j che aveva iniziato dopo la 

prima guerra mondiale, fl suo 
lungo itinerario politico sul 
filone antimoderato dei Catta
neo e dei Ferrari, scriveran
no così in una fitta e inte
ressante corrispondenza degli 
anni roventi del separatismo, 
da Siracusa e da Bagheria. 
per esempio, i giovani delle 
«leghe del MIS» attenti agli 
interessi «nuovi» minacciati 
dal pericolo di una ripropo
sizione tale e quale, dopo fl 
fascismo, del vecchio stato 
giolittiano. E magari, il gior
no dopo, dirà la sua anche 
la grande proprietà agraria di 
Lucio Tasca, altrettanto sepa
ratista. ed altrettanto turbata 
per i possibili effetti del « ven
to del nord» ma da un'altra 
sponda, nello scenario della 
prima regione liberata dalla 
dittatura. 

Vincenzo Vasile 
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